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La teologia per la vita e la missione della Chiesa oggi 


Introduzione

Nel concordare con il Preside il tema della Prolusione sono giunto a questa formulazione “La teologia per la vita e la missione della Chiesa oggi”. Mi accorgo ora che la formulazione è discutibile, non solo per la sua semplicità ma anche per la sua ovvietà: si può forse dare una teologia che non sia all’interno e al servizio della Chiesa, della sua vita quotidiana e della sua missione evangelizzatrice? E la Chiesa in questione che altra può essere se non la Chiesa che vive nel tempo, e dunque anche e in particolare in questo nostro momento storico-sociale-culturale?

E un’altra perplessità ancora mi prende nell’affrontare il tema così formulato. Si parla, correttamente peraltro, di teologia: e questa ci rimanda ad una disciplina scientifica e scolastica, segnata da grande “dignità” e “nobiltà”, certamente non meno di tutte le altre scienze e discipline, anche se spesso nel contesto laico d’oggi non viene considerata, quando non snobbata ed emarginata, nella stima prima e poi nell’utilizzazione. Quale spazio la teologia ha mai nelle università laiche? Non siamo forse in forte ritardo rispetto ad altri paesi e comunque lontani da situazioni del passato singolarmente feconde sotto il profilo culturale? E con coraggio ci possiamo pure interrogare: queste domande non valgono, in modo analogico, anche per l’ambito delle nostre stesse comunità cristiane, a livello non solo dei semplici fedeli ma anche di non pochi operatori pastorali? Quale spazio ha la teologia – o comunque l’impegno per una riflessione sistematica - nelle nostre programmazioni e iniziative  pastorali?

Ma una precedente domanda sento di dover porre: perché parlare di “teologia” e non parlare piuttosto, con decisione e senso di concretezza – quasi una sfida per il nostro impegno personale -, del “teologo” e dei “teologi”? Scelgo proprio questa strada, perché mi permette di entrare in modo più convincente nel cuore stesso della teologia, nel suo significato più profondo, originale, nuovo, avvincente e stimolante, quasi una risposta che dovrebbe essere la più attesa, la più desiderata, la più credibile – la risposta veramente risolutiva - ai tanti problemi e interrogativi che coinvolgono la Chiesa nel mondo d’oggi. Sì, seguiamo la strada del teologo, dei teologi! E’ la strada del nostro vissuto quotidiano: quella che mostra la teologia non come appannaggio di pochi eletti, ma come bene per tutti e da tutti, sia pure in forme e gradi diversi, accolta e vissuta!

Entro allora nel vivo del tema dicendo che oggi – come ieri e come sempre - il teologo, il teologo cristiano è Gesù Cristo! Affermazione semplicissima, questa; affermazione disarmata e disarmante, eppure sconvolgente e affascinante. E’ lui, la persona viva, concreta, incontrabile e sperimentabile di Gesù di Nazaret, il teologo per antonomasia. E’ lui la chiave di lettura e di interpretazione e insieme la forza di realizzazione di tutto ciò che interessa la vita e la missione della Chiesa oggi. Certo, dire che Gesù Cristo è il teologo per antonomasia può sembrare un’affermazione molto lontana, astratta, estranea, se non addirittura fuorviante da tutto ciò che nella concretezza storica riguarda la vita e la missione della Chiesa, e, in termini ancora più immediati, i nostri interrogativi e le nostre speranze personali e sociali. Potrà anche sembrare così, ma la realtà di Gesù Cristo come il teologo per antonomasia dice il massimo di vicinanza, di concretezza, di pertinenza, di incidenza nei riguardi della Chiesa oggi in tutti i problemi e in tutte le attese inerenti alla sua vita e missione.

E così il tema formulato in termini esplicitamente ecclesiologici – il riferimento è infatti alla teologia  per la vita e missione della Chiesa oggi – non può non rimandare, come alla sua radice e forza, ad una formulazione decisamente cristologica.

1. GESU’: IL VERO, IL GRANDE, L’UNICO TEOLOGO 

Sappiamo che nella Chiesa orientale è Giovanni, l’evangelista, ad essere chiamato “il Teologo”. Il significato di questa qualifica, secondo Benedetto XVI, sta nel fatto che il teologo è “colui che è capace di parlare in termini accessibili delle cose divine, svelando un arcano accesso a Dio mediante l’adesione a Gesù” (Udienza generale, 5 luglio 2006). Subito allora possiamo così precisare: se Giovanni è “il teologo” in quanto ha seguito e ascoltato Gesù, a maggior ragione, meglio in senso assoluto si deve dire che “il teologo” è Gesù stesso, in quanto nessuno come lui ci parla in termini accessibili delle cose divine e ci svela un arcano accesso a Dio, anzi ci offre l’inimmaginabile possibilità di condividere il suo stesso accesso al Padre.

E’ interessante rilevare che è proprio Giovanni a presentarci, nel suo Prologo, Gesù come “il teologo” per antonomasia: attraverso una delle pagine più alte e luminose di tutta la Bibbia, l’evangelista squarcia un lembo di eternità e ci comunica alcuni aspetti del mistero di Dio e insieme dell’uomo.

Il mistero di Dio e dell’uomo in Cristo

1) Il primo aspetto del mistero di Dio e dell’uomo in Cristo è questo: Cristo è il Verbo eterno di Dio. «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio» (Gv 1,1-2). Il Verbo, la Parola è persona vivente, vivente e operante: è il creatore di tutto, è la vita e la luce degli uomini, è colui che è e viene nel mondo, colui che giunge fra la sua gente e che a quanti lo accolgono dà il potere di diventare figli di Dio.

2) Il secondo aspetto: il Verbo ci rivela il Padre. Proprio perché è la Parola egli parla, parla a noi, parla del Padre. E’ in questa “rivelazione” che sta tutto il senso della sua presenza e della sua missione nel tempo, nella storia, nella nostra vicenda personale e sociale, nell’esistenza cristiana e umana di tutti e di ciascuno di noi: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (v.18). E’ questa una rivelazione che racchiude non solo la luce, ma anche la vita: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini» (v.4; cfr. vv.16-17).

3) Il terzo aspetto, quasi l’anello che congiunge l’eternità e il tempo, il Verbo di Dio e noi uomini: il Verbo si fa carne. «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (v.14). E’ così che il Verbo incontra l’uomo, si imparenta con lui, con lui stringe un’alleanza radicale - “ontologica” direi –, un’alleanza cioè che si realizza non tanto a parole o con la volontà, quanto nella “carne”, nella carne “umana”. Ed è attraverso questa sua “carne” che ormai passa la “rivelazione”, quella su Dio e insieme quella sull’uomo, e passa la “visione” di Dio da parte dell’uomo: «E noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (v.14).

4) Il Verbo rivela il mistero, il volto di Dio grazie alla sua carne umana, e più precisamente grazie alla sua carne crocifissa, quando cioè le tenebre non accolgono la luce (cfr. v.5), il mondo non lo riconosce (cfr. v.10) e i suoi non lo accettano (cfr. v.11). Il silenzio tenebroso della croce è la parola più splendida della rivelazione, perché la carne lacerata e insanguinata di Gesù crocifisso attesta in modo sorprendente e inequivocabile che Dio è amore e che ama l’umanità e la vuole salvare mediante il dono del Figlio» (cfr. Gv 3,16-17). Ed è scegliendo liberamente la sofferenza e la morte di croce che Gesù diviene nella storia umana l’eco vivente e più alta dell’amore del Padre: in questa eco personale si fondono insieme tutto l’amore del Padre e tutto l’amore del Figlio, di colui che «dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (13,1).

5) E sempre grazie alla sua carne crocifissa il Verbo rivela il mistero, il volto dell’uomo: la “gloria” dell’uomo – ossia la sua dignità, la sua preziosità, il suo senso, il suo destino – è “riflesso” della gloria di Dio, un riflesso reale che scaturisce dal fatto che l’uomo è creato “a immagine di Dio in Cristo” (gloria Dei vivens homo è la definizione di sant’Ireneo di Lione in Contro le eresie, IV, 20, 7). Ricordo un interessante pensiero di Tertulliano, per il quale Dio mentre plasmava con il fango il volto del primo uomo, non pensava ad Adamo ma pensava e vedeva il volto di Cristo, il nuovo e vero Adamo: Quodcumque enim limus exprimebatur, Christus cogitabatur homo futurus (De carnis resurr.,6).

Nella cristologia si risolvono la teologia e l’antropologia

Possiamo allora concludere questo primo momento rilevando come la teologia e l’antropologia sono intimamente intrecciate tra loro perchè si fondono indivisibilmente nella cristologia: è in Gesù di Nazaret che brillano in tutto il loro splendore il volto di Dio e il volto dell’uomo. E’ questo un dato fondamentale da recuperare e da rilanciare con grande convinzione e forza nel leggere e nell’affrontare i più diversi valori e problemi implicati nella vita e nella missione della Chiesa oggi. 

E’ impossibile pensare a una Chiesa che non onori il primato assoluto di Dio e insieme non onori l’incommensurabile dignità dell’uomo: adorazione di Dio e venerazione della persona umana sono tra loro connesse, compaginate, amalgamate e ciò a tal punto che simul stant vel cadunt. Ciò che mortifica o compromette l’adorazione di Dio, perciò stesso mortifica o compromette la venerazione dell’uomo, e viceversa. Potremmo modulare quanto ora abbiamo detto rilevando come il senso di Dio, lungi dall’alienare l’uomo da se stesso – dai suoi valori e dalle sue esigenze -, definisce, assicura e promuove l’intera sua verità, la sua dignità più preziosa e inderubabile. E la ratio prima e ultima che rende questo possibile e insieme necessario è Gesù Cristo stesso, vero Dio e vero uomo, il Verbo incarnato, il crocifisso risorto.

Possiamo ora cogliere la ricchezza semplicissima e straordinaria del testo conciliare della Gaudium et spes che così conclude la sua presentazione sull’uomo: “In realtà, solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (e qui il Concilio cita il testo di Tertulliano) e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (n.22).

Nella risoluzione della teologia e dell’antropologia nella cristologia abbiamo colto il legame esistente tra adorazione di Dio e venerazione della persona umana. Un altro aspetto di tale legame è quello esistente tra la fede e la ragione. Troviamo qui, come sappiamo, un elemento centrale e decisivo della teologia, che è riflessione matura o critica, grazie all’alleanza fede e ragione, su Dio che in Gesù si rivela e si dona all’uomo. Si tratta di una “alleanza” che entra, penetra, plasma la vita e la missione della Chiesa, il vissuto del credente, come singolo o comunità, in quanto inserito e partecipe della vita sociale e culturale di oggi.

Una “prolusione” intera – e non soltanto una – potrebbe essere dedicata ad approfondire questa alleanza, e in particolare per le sue ripercussioni sulla vita spirituale e sull’agire pastorale delle comunità ecclesiali e dei singoli cristiani. Mi limito ad invitare a riprendere tra le mani, in tutta la sua attualità e in tutto il suo fascino, la specifica enciclica al riguardo, la Fides et ratio di Giovanni Paolo II; come pure a stare in ascolto dei costanti, lucidi e profondi richiami di Benedetto XVI alla “fede amica dell’intelligenza” (cfr. discorso al Convegno di Verona)  e ad “allargare gli spazi della razionalità”. Si tratta di richiami che interessano simultaneamente i credenti, i cosiddetti “laici” e i non credenti e che, in particolare, coinvolgono l’agire pastorale missionario della Chiesa, sia nei contenuti sia nel “linguaggio”.

Le implicazioni ecclesiali

In questo intreccio tra Dio e l’uomo in Cristo si inserisce la realtà della Chiesa, la sua vita e la sua missione. Se la teologia e l’antropologia s’incontrano con la cristologia, quest’ultima si apre, si estende e si concentra nell’ecclesiologia. Ci troviamo così di fronte ad un vincolo indissolubile, o se si preferisce ad un’osmosi reciproca, tra Cristo e la Chiesa, tra la Chiesa e Cristo, come emerge con grande chiarezza tra l’altro dall’insegnamento dell’apostolo Paolo che parla della Chiesa come Corpo e Sposa di Cristo. Sant’Ambrogio, ricorrendo all’immagine della luna (mysterium lunae) come capace di svelare il mysterium Ecclesiae, così scrive nel trattato su I sei giorni della creazione: “Questa è la vera luna, che dalla luce perenne di suo fratello (il sole) deriva il lume dell’immortalità della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo (fulget enim Ecclesia non suo, sed Christi lumine) e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia, così che può dire: ‘Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’ (Galati 2,20)” (VI, 8, 32).

Dall’intreccio cristologia-ecclesiologia emerge un elemento essenziale e decisivo per cogliere la vera natura della Chiesa, e in concreto della sua vita e missione: la Chiesa, proprio perché Corpo e Sposa di Cristo, è nativamente e totalmente “relativa” a Cristo, scaturisce come “sacramento di Cristo” dall’acqua e dal sangue che fluiscono dal suo fianco squarciato sulla croce, come risulta dall’accenno fatto dall’evangelista Giovanni (cfr.19,34), dalla frequente interpretazione dei Padri della Chiesa (cfr. ad es. Agostino, Enarr. in Ps. 138,2) e dall’affermazione della Sacrosanctum concilium: “Dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa” (n.5).

Si dà pertanto una profonda correlazione, anzi una vera e propria “condivisione” della vita e missione di Cristo con la vita e la missione della Chiesa: è dalla vita di Cristo che deriva la vita della Chiesa, è dalla missione del Signore che deriva quella della Chiesa. Da questo principio trarremo in modo più dettagliato e concreto una serie di risultanze di singolare significato per la Chiesa oggi. Accenneremo così, proprio a partire dal mistero di Cristo, ad alcuni aspetti della problematica pastorale della Chiesa.
2. GESU’ SI RECO’ NELLA GALILEA PREDICANDO IL VANGELO DI DIO 

Riprendiamo la nostra riflessione su Gesù Cristo come “il teologo” per antonomasia quale paradigma necessario per leggere e comprendere la vita e la missione della Chiesa oggi, di più per prendervi parte come credenti attivi e responsabili, e dunque tutti e ciascuno coinvolti secondo la propria vocazione come apostoli, testimoni e missionari.

La “rivelazione” di Gesù attraverso i Vangeli

Abbiamo detto che la “rivelazione” del mistero di Dio e dell’uomo accade storicamente nella e attraverso la “carne umana” di Cristo, ossia mediante la sua vita e la sua missione, il cui scopo e senso si compendia nell’essere una manifestazione del volto di Dio, anzi una vera e propria donazione del suo amore e della sua stessa vita. Gesù stesso offre questa sintesi, nell’autopresentarsi come “il pastore buono”: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).

Ma dove ritrovare, da noi oggi, questa manifestazione e donazione di amore e di vita? La ritroviamo nei Vangeli: questi, fotografando la vita e la missione di Gesù, costituiscono il primo fondamentale testo di teologia cristiana, o meglio, per rimanere nella prospettiva personalistica e concreta che abbiamo scelto, costituiscono lo specchio nel quale possiamo vedere i lineamenti del volto di Gesù “il vero, il grande, l’unico teologo”. Infatti, nei Vangeli noi troviamo i fatti, storici e insieme carichi di “segni” (il termine è giovanneo), e la loro narrazione, la quale a sua volta già racchiude una riflessione ispirata sui fatti e pertanto offre quelle che possiamo dire le “linee teologiche” degli evangelisti, o ancor meglio i “lineamenti teologi” di Gesù stesso.

La teologia, e più radicalmente la nostra fede, sono chiamate a rileggere in continuità tutti testi evangelici (peraltro compendio dell’intera sacra Scrittura) per cogliervi dal vivo il volto di Dio e dell’uomo in Cristo.

Ci basti ora un solo esempio, tratto dalla prima pagina del vangelo di Marco. L’incipit, il suo inizio (non solo temporale, direi, ma assiologico) è dato da una concisa e folgorante confessione di fede: «Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio» (1,1). Il seguito di questa confessione si sviluppa secondo un triplice racconto: il racconto della predicazione di Giovanni Battista, del battesimo di Gesù nel fiume Giordano e della tentazione a cui lo stesso Gesù è sottoposto nel deserto. 

Mi permetto subito una semplice annotazione. E’ di grande interesse questo abbinamento e insieme questo movimento: la confessione di fede e la narrazione dei fatti. In realtà, è nella fede – fede confessata, creduta - il fondamento e l’anima della teologia ed è nella “narrazione” dei fatti o contenuti della fede l’esigenza di chiarirli, spiegarli, approfondirli in modo critico e sempre più maturo.

Ma ritorniamo al triplice racconto di Marco, un racconto quanto mai sintetico ma singolarmente denso ed eloquente. E’ la sua conclusione che ora mi preme: si tratta di due soli versetti, che sono però davvero formidabili perchè costituiscono il “compendio” più bello e avvincente dell’intero vangelo. Se questo lo chiamiamo “libro”, i due versetti in questione sono la “parola riassuntiva” di tutto il libro. E se il vangelo nella sua totalità ci presenta Gesù come “il teologo”, i due versetti lo colgono nel suo cuore vivo e palpitante.

Marco scrive: «Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”» (1,14-15). Questi due versetti, mentre mostrano il volto di Gesù “il teologo” per antonomasia,  ci aprono gli occhi a cogliere il volto della Chiesa, introducendoci a conoscerne la vita e la missione e a prendervi parte con una spiritualità ed una pastoralità secondo lo Spirito di Cristo. Sono, dunque, nella loro brevità, versetti straordinariamente ricchi, capaci di far luce su aspetti fondamentali del mysterium Ecclesiae, della sua vita e missione e, pertanto, su implicazioni di grande portata, sia per la vita spirituale, sia per l’impegno culturale e pastorale dei credenti.

Le tre annotazioni iniziali del vangelo di Marco

Rileviamo, anzi tutto, per la loro importanza le tre annotazioni iniziali: la prima storica, l’altra geografica, l’ultima mediatica. Importanza oggettiva: certo in rapporto a Gesù, ma – torno a ripetere - proprio per questo in rapporto alla Chiesa, alla sua vita e missione, anche oggi. 

1) L’annotazione storica è questa: Gesù entra in scena e interviene “dopo che Giovanni fu arrestato” (letteralmente “fu consegnato”). Iniziando il suo ministero sotto il segno del martirio del Battista e quindi prefigurando la Croce che lo attende, annuncia che proprio la sua morte sarà il compimento di tutta la sua vita e missione: come a dire che non c’è salvezza senza la croce di Cristo, non c’è sequela di Cristo senza la partecipazione alla sua croce.

E come non c’è salvezza, non c’è sequela di Cristo senza la croce, così non c’è teologia che possa “censurare” dal vivere dell’uomo la realtà scomoda e scandalosa della sofferenza e della morte. E in termini di concretezza personale si deve allora dire che il teologo è l’uomo che non può rinunciare mai – anche nelle situazioni sociali e culturali più difficili, al suo compito di cercare e di comunicare agli altri il vero senso del soffrire e del morire.

Si aprono qui prospettive quanto mai urgenti per la vita e la missione della Chiesa oggi, e dunque per la spiritualità cristiana e per l’agire pastorale. Si potrebbe riprendere e sviluppare il rapido accenno fatto alla “censura” sul soffrire e sul morire messa in atto nelle più diverse forme dalla cultura dominante e così mostrare l’apporto originale che la comunità cristiana può e deve offrire per affrontare, con la grazia del Vangelo  e con la responsabilità che ne deriva, l’enorme sfida della “fragilità”, per usare un termine riassuntivo ma quanto mai indicativo dell’ampiezza e della gravità di questo peso che affligge la vita delle persone, delle famiglie, dei gruppi, dell’intera società.

2) C’è poi l’annotazione geografica: «Gesù si recò nella Galilea». Ora per Marco la Galilea è il luogo nel quale inizia e si compie la missione di Gesù: in contrasto con la Giudea e Gerusalemme (il luogo dove il Cristo è rifiutato e ucciso), la Galilea è il luogo della predicazione e dei miracoli, è il luogo delle folle, folle che sono il simbolo del mondo pagano che accoglierà il messaggio della salvezza. Potremmo dire: è il luogo della “quotidianità”, delle nostre giornate, delle giornate di tutti; è il luogo del “vissuto” concreto, comune e abituale. 

Troviamo qui un’indicazione preziosa, capace di ricondurre la vita e la missione della Chiesa dai grandi eventi o spazi o programmi o iniziative al vissuto quotidiano e quindi ai fatti, ai luoghi, ai sentimenti e gesti di ciascuno. Come a dire che ogni luogo di questo mondo è luogo nel quale risuona per ciascuno di noi l’appello di Cristo. Il Signore Gesù ogni giorno, per così dire, si reca nella “Galilea”: in ogni città e paese, in ogni famiglia, in ogni ambiente della vita sociale, presso ogni persona: si reca, giungendo sino all’intimo del cuore di ciascuno, per far risuonare ancora la sua “parola di salvezza” e interpellare di nuovo e in continuità la nostra “libertà”. 

Emerge così un altro tratto della teologia: analogamente al vangelo, la teologia è qualcosa di universale e di destinato a tutti, senza esclusioni o discriminazioni, e insieme è qualcosa di personale e di destinato a ciascuno di noi nella propria unicità e irripetibilità. Il teologo è aperto a tutti e nello stesso tempo è attento alla singola persona, affronta i grandi problemi del mondo e non disdegna le più piccole questioni della vita di ciascuno. Come non vedere qui il “metodo pastorale” di Cristo come “approccio personale”, massimamente personale (annota Giovanni: Gesù «sapeva quello che c’è in ogni uomo»: 2,25)? Un approccio cioè che si rivolge e alle folle e alla singola persona (magari del tutto nascosta e confusa nella massa, come è stato della donna emorroissa), che è attento all’ intero ovile e che si preoccupa della pecora perduta. 

3) Infine l’annotazione, che abbiamo chiamato mediatica. Marco indica la modalità con cui Gesù interviene: «predicando il vangelo di Dio», ossia quella “lieta notizia” (traduzione letterale del termine greco) della salvezza che ha come oggetto lo stesso Dio. Ma, come confessa l’evangelista, il vangelo  di Dio è «Gesù Cristo, Figlio di Dio». Ne deriva che Gesù, proclamando il vangelo, proclama se stesso: egli dice la Parola ed insieme è la Parola detta. Il vangelo, prima e più che essere un “libro”, è una “persona”, è la persona stessa di Gesù Cristo, il Rivelatore, “il teologo” per riprendere il nostro titolo. E’ la Parola fatta carne: nei suoi confronti è possibile non solo “udire”, ma anche e propriamente “vedere” e “toccare”. Sant’Ambrogio è formidabile al riguardo, scrivendo che: “E’ con la fede che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo (Fide tangitur Christus, fide Christus videtur)” (Expos. ev. sec. Luc., VI, 57).

Non è difficile cogliere qui l’originalità della vita e della missione della Chiesa. Come Gesù, la Chiesa è chiamata a “predicare il vangelo di Dio” che è Cristo Signore, la Parola fatta carne; e prima ancora la Chiesa riceve la grazia di accogliere nella fede il vangelo di Dio, e dunque si configura come comunità di credenti. Viene così in modo immediato e vivo definito il compito unico e insieme onnicomprensivo della missione della Chiesa: l’evangelizzazione, nel duplice e unitario dinamismo di una Chiesa che è comunità evangelizzata ed evangelizzante (cfr. il tema così come viene sviluppato nell’esortazione Evangelii nuntiandi, testo di indubbia attualità e di permanente freschezza spirituale e pastorale). 

Il “manifesto” di Gesù: indicativo e imperativo

Con queste tre annotazioni iniziali siamo introdotti alle primissime parole pronunciate da Gesù, quasi un “manifesto” destinato, come dirà da risorto (cfr. Marco 16,15), ad essere gridato ai quattro venti, ad essere affisso sui muri delle città e dei paesi (andate “in tutto il mondo”) e ad essere scolpito nel cuore di ogni uomo (predicate “ad ogni creatura”). E’ qui tutto il vangelo; qui il centro della missione di Gesù; sono qui il senso, la bellezza, il fascino, la grazia e insieme il compito, l’impegno, la responsabilità, la serietà della vita e della missione della Chiesa.

In questo che ho chiamato “manifesto”, come parla, anzi come vive ed è Gesù, “il vero, il grande, l’unico teologo”? Gesù annuncia un fatto («il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino») e, dall’altro lato, sollecita una risposta («convertitevi e credete al vangelo»). C’è, dunque, dapprima un indicativo, che è il gesto posto da Dio, e poi un imperativo, che è la sollecitazione rivolta all’uomo perché in libertà dia risposta al gesto di Dio, ultimamente a Dio stesso. Ma l’indicativo è qualcosa di personale: Gesù stesso è il Kairòs, è la “pienezza”, il “compimento” salvifico del tempo; lui stesso è il Regno di Dio che si è fatto vicino, che è entrato nel cuore dell’uomo. Ed anche dell’imperativo diciamo qualcosa di analogo: siamo in un contesto personale, o meglio interpersonale, perché è con la grazia di Dio che all’uomo è data la possibilità e l’energia di rispondere all’appello ricevuto, ossia di “convertirsi e credere al vangelo”. 

A questo punto dovremmo riprendere a una a una le parole di Gesù o, che fa lo stesso, i singoli lineamenti del suo volto di “teologo” per antonomasia per scoprire nel loro contenuto l’assoluta novità di dono e di compito, di grazia e di responsabilità di cui queste parole e questi lineamenti sono segnati per la nostra vita personale e comunitaria, in particolare dentro la Chiesa e la storia. In estrema sintesi troviamo il cuore stesso della fede cristiana (e quindi il contenuto centrale della teologia): la fede è l’incontro, il dialogo, l’alleanza, l’abbraccio tra l’amore salvifico del Padre in Cristo (il regno di Dio) e l’amore di risposta da parte dell’uomo (la conversione) (conseguentemente la teologia altro non è che la riflessione matura che si sviluppa su questo dialogo tra Dio e l’uomo.

Possiamo ridire tutto questo con le parole di papa Benedetto XVI al Convegno di Verona e della Conferenza Episcopale Italiana nella sua recente Nota pastorale: “A Verona Benedetto XVI ci ha ricordato che l’incontro con il Signore faccia emergere ‘soprattutto quel grande ‘sì’ che in Gesù Cristo ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo’. Il ‘sì’ che continuamente e fedelmente Dio pronuncia sull’uomo trova compimento del ‘sì’ con cui il credente risponde ogni giorno con la fede nella parola di verità, con la speranza della definitiva sconfitta del male e della morte, con l’amore nei confronti della vita, di ogni persona, del mondo plasmato dalle mani di Dio” (n. 10).

In questa estrema sinteticità (ma è forse meglio dire: in questa ricchissima semplicità) la fede e la teologia si presentano quanto mai feconde e liberanti, necessarie e urgenti: ci aiutano, infatti, a superare la disastrosa situazione di una vita quotidiana che è sempre più appesantita e affaticata da troppi problemi e che, soprattutto in un contesto sociale segnato da un’agitazione frenetica, conduce ad una pericolosa e intollerabile frantumazione e dispersione, con lo sbocco inevitabile del disordine e del caos: di più con l’esito di perdere il proprio “io” profondo, perché si perde Dio e il suo amore. In questa situazione si fa più forte l’esigenza di ritrovare armonia e ordine nelle proprie cose e azioni, più profondamente di ri-possedere quella “unità interiore” che sola sa assicurare una prospettiva di fondo e un chiaro orizzonte di valore a tutto il nostro vivere, nei suoi più diversi ambiti ed aspetti. E questo vale non solo per la propria vita personale, ma anche per l’agire pastorale della comunità cristiana. Al riguardo siamo aiutati dagli elementi essenziali del Vangelo e della fede che costituiscono i punti di riferimento irrinunciabili del teologo e della teologia, della Chiesa nella sua vita e missione.

IL TEOLOGO E LA SUA “APPARTENENZA” ALLA CHIESA

Da quanto abbiamo sinora detto, dobbiamo concludere affermando che non si dà teologo senza Gesù Cristo. E, completando, dobbiamo aggiungere che non si dà teologo senza la Chiesa.
Anche su questo punto si rivela di singolare interesse il vangelo di Marco testé citato, perchè mette in immediata e stretta relazione il riassunto della predicazione di Gesù in Galilea con la chiamata dei primi discepoli (cfr. 1,16-20). In realtà, Cristo non si presenta mai solo, ma sempre circondato dai discepoli, chiamati come membri di una nuova comunità a condividerne la vita, la missione e il destino. Questa comunità è la Chiesa.

Nel vangelo di Marco, dopo il “convertitevi” e il “credete”, c’è anche un altro comando: “Seguitemi!”. Gesù si rivolge a Simone e ad Andrea, a Giacomo e a Giovanni, e poi ad altri futuri apostoli e discepoli, in seguito e senza sosta a tanti e tanti discepoli ancora, a tutti coloro cioè che diventano con la fede e il battesimo membri della sua Chiesa, e dunque fino a raggiungere ciascuno di noi. Così come è interessante il compito affidato ai discepoli: “Vi farò pescatori di uomini”, come a dire che il seguire Gesù (l’andare dietro a lui) comporta il condividere la sua missione nell’annunciare agli altri quel vangelo nel quale hanno creduto.

Emerge in tal modo il volto della Chiesa di Gesù: una comunità che crede e che comunica la fede. L’accoglienza del regno converte le persone e convertendole le aggrega generando una comunità. E’ questa la logica intima, esplosiva e affascinante della venuta del regno di Dio: il suo incontro attraverso l’annuncio converte, cioè cambia la vita, e crea una nuova comunità, che a sua volta annuncia. E’ l’inarrestabile percorso della missione.

Ora questo che sta all’inizio, lo ritroviamo al termine del vangelo di Marco, che ci presenta la comunità dei discepoli nel suo muoversi missionario sulle strade del mondo e nelle pieghe del cuore umano: «Alla fine (Gesù risorto) apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: ‘Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura… Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme a loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (16, 14-15. 20).

Bastino questi rapidissimi cenni per fissare il vero volto della Chiesa: essa è comunità credente in Cristo e missionaria del suo Vangelo che libera e salva. Proprio questo, e nessun altro, è il contesto vivo e vitale per la teologia, pena la sua sterilità e la sua morte: è la Chiesa, la partecipazione alla sua fede, alla sua vita e missione. Non posso non citare uno stupendo – affascinante e coinvolgente - brano dell’enciclica Veritatis splendor: “E’ fondamentale per definire l’identità stessa e, di conseguenza, per attuare la missione propria della teologia riconoscerne l’intimo e vivo nesso con la Chiesa, il suo mistero, la sua vita e missione: ‘La teologia è scienza ecclesiale, perché  cresce nella Chiesa e agisce sulla Chiesa… Essa è a servizio della Chiesa e deve quindi sentirsi dinamicamente inserita nella missione della Chiesa, particolarmente nella sua missione profetica’ (Giovanni Paolo II, alla Gregoriana, 15 dicembre 1979). Per sua natura e dinamismo la teologia autentica può fiorire e svilupparsi solo mediante una convinta e responsabile partecipazione e ‘appartenenza’ alla Chiesa quale ‘comunità di fede’, così come a questa stessa Chiesa e alla sua vita di fede torna il frutto della ricerca e dell’approfondimento teologico” (n. 109).

E questo che è stato detto della teologia, in termini concreti e vivi deve dirsi in primis del teologo cristiano, che è tale solo se e nella misura in cui è membro della Chiesa, partecipe del suo mistero, della sua vita e missione.

Di questa ecclesialità della teologia e del teologo desidero sostare, sia pure brevemente, su due aspetti. 

1) Il primo guarda alla Chiesa come alla Sposa di Gesù Cristo e fa emergere nella loro comunione di amore e di vita (cfr. Efesini 5,25ss.) l’esistenza di un dialogo,  di una reciproca comunione di “parola”. Cristo “parla” alla sua Chiesa, svelandole il volto del Padre e insieme svelandole il proprio volto di Sposo; e, a sua volta, la Chiesa “risponde” allo Sposo (cfr. Sacrosanctum Concilium, 7). In questo “scambio di parole” viene costantemente riproposta la “rivelazione” (la grazia e la verità, per usare i termini del Prologo giovanneo) e nasce e cresce la “fede”.  

Questo scambio di parole fa luce anche sul significato sponsale della tradizione nella vita della Chiesa, così come la presenta il Concilio nella Dei verbum: “Dio, il quale ha parlato in passato, non cessa di parlare con la Sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce del Vangelo risuona nella Chiesa, e per mezzo di questa nel mondo, introduce i credenti a tutta intera la verità e fa risiedere in essi abbondantemente la parola di Cristo (cf. Col. 3,16)” (n. 8).

In questo contesto la teologia, senza nulla perdere della sua rigorosità scientifica, assume una tonalità assai viva e calda – nel senso più nobile del termine - perché realmente si configura, da parte della persona del teologo, come un’espressione concreta del “dialogo” d’amore e di vita che si sviluppa tra Cristo Sposo e la Chiesa Sposa. E’ in questa linea che nella tradizione cristiana si è sempre sottolineata la connessione tra teologia e vita spirituale, tra teologia e preghiera. Ne abbiamo una singolare testimonianza nei grandi teologi che hanno coniugato in perfetta armonia il lavoro teologico e l’impegno alla santità. Basti anche solo ricordare Tommaso d’Aquino.

2) Un secondo aspetto concerne la Tradizione: non c’è Chiesa senza tradizione, ossia senza la sua vita quotidiana così come si è espressa e continua ad esprimersi lungo la storia. 

E’ ancora il Concilio ad offrirci, in una pagina molto bella, il vero volto della tradizione, partendo dalla sua genesi apostolica e facendo riferimento al molteplice vissuto della Chiesa: “Ciò che fu trasmesso dagli apostoli comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa e all’incremento della fede del popolo di Dio. Così la Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede”. Come si vede, le parole conclusive di questo brano mostrano la compenetrazione profonda che esiste tra la tradizione, da un lato, e l’essere e il credere della Chiesa, dall’altro lato: con la tradizione viene perpetuato e trasmesso a tutte le generazioni tutto ciò che la Chiesa “è” e “crede”.

Già in questo testo citato viene rilevato il dinamismo di crescita della tradizione, di cui il Concilio indica poi la sorgente nello Spirito santo e i canali negli strumenti o modi secondo i quali avviene la crescita: “Questa tradizione, che trae origine dagli apostoli, progredisce nella Chiesa sotto l’assistenza dello Spirito Santo: infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, cresce sia con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali le meditano in cuor loro (cf. Lc 2, 19 e 51), sia con la profonda intelligenza che essi provano delle cose spirituali, sia con la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma certo di verità”. 

Notiamo subito che non è difficile cogliere qui anche il posto specifico e il significato autentico della teologia, presentata dal Concilio come “riflessione e studio dei credenti” con l’ulteriore qualifica di una “meditazione” (con il rimando a Maria che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» : Luca 2,19), anzi di quella “profonda intelligenza” che è propria dell’esperienza delle “cose spirituali”. 

Ricordiamo infine che il dinamismo di crescita della tradizione è segnato da una precisa proiezione escatologica, perché il cammino in atto è verso “la pienezza della verità”: “La Chiesa – scrive la Dei Verbum – nel corso dei secoli tende incessantemente, finché in essa giungano a compimento le parole di Dio”.

Quanto detto può bastare per capire che il teologo, proprio perché partecipe del mistero e della vita della Chiesa, è coinvolto nella sua tradizione, nella sua storia secolare, in un vissuto di fede e di intelligenza della fede che si distende e che penetra in tutta la vicenda storica della comunità cristiana. In questo senso, possiamo dire che il teologo cristiano è anche, a suo modo, un vero e proprio “storico” della Chiesa: da questa riceve le ricchezze di un passato e di un presente e con la propria teologia offre una nuova ricchezza, magari solo una piccola briciola, alla Chiesa nel suo cammino verso la verità intera. Certo, noi non siamo “Padri della Chiesa” in senso classico, ma anche per noi, sia pure in termini analogici ed estremamente modesti, ha valore quanto leggiamo sempre nella Dei Verbum: “Le asserzioni dei santi Padri attestano la vivificante presenza di questa tradizione, le cui ricchezze sono trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e prega” (n. 8). 

4. NUOVI CRITERI DI GIUDIZIO E DI SCELTA PER LA CULTURA


Il riferimento a Cristo e alla sua Chiesa conduce il teologo ad assumere una sua precisa posizione nei riguardi della società  e della cultura entro cui è inserito e di cui è partecipe. E la ragione fondamentale sta nel fatto che il Signore Gesù vuole che la sua Chiesa sia “nel” mondo, senza essere “del” mondo (cfr. Gv  17,12-19): non può non essere nel mondo, perché è sale della terra, luce del mondo, città posta sul monte, lievito nella pasta, ecc.

E per “mondo” possiamo riferirci, in termini di concretezza esistenziale, ai diversi ambiti di vita umana indicati dal Convegno di Verona (2006), quali la vita affettiva, il lavoro e la festa, la fragilità umana, la tradizione, la cittadinanza (cfr. anche la Nota pastorale della CEI, “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo).

Senza entrare qui nella grande questione del rapporto tra Chiesa e mondo, e neppure nei problemi legati alle diverse realtà terrene e temporali, peraltro sempre a partire e in riferimento alla natura e dignità della persona in chiave sia razionale che di fede, vorrei soffermarmi sul nucleo genetico dal quale scaturisce il pensare e l’agire del cristiano in rapporto alle realtà del mondo, alla vita quotidiana, alle molteplici relazioni personali e sociali negli ambiti dell’esistenza. Tale nucleo sono i criteri di giudizio e di scelta che ispirano, animano e determinano la cultura, intesa come mentalità e comportamento. 

Come premessa diciamo che il teologo non è uno studioso che vive nell’astrattezza e che la riflessione teologica non significa affatto evasione dalla realtà storica, con tutto il peso dei suoi drammi e tutto il dispiegarsi delle sue attese e speranze. E’ vero esattamente il contrario, perché la contemplazione del mistero di Dio che fa luce sul volto dell’uomo possiede e sprigiona una sua originale forza per raggiungere in termini di più profonda verità  la realtà storica e il “vissuto” concreto della persona e della società.

Ciò è dovuto al fatto che la rivelazione di Dio e la sua grazia offrono nuovi criteri di giudizio e di scelta: sono questi criteri valutativi e operativi che danno la possibilità – e insieme la responsabilità – di entrare con un contributo nuovo nel dibattito culturale e negli atteggiamenti e comportamenti che determinano il vissuto storico. 

Si tratta di criteri che discendono da Cristo, da una partecipazione ai suoi stessi criteri, alla sua mentalità e al suo stile di vita. Sta qui l’importante tema del discernimento,di cui ci parla in particolare l’apostolo Paolo, richiamando i cristiani, quali “creature nuove”, a vivere una “vita nuova”, secondo i nuovi criteri della «fede che opera per mezzo della carità» (Galati 5,6). 

Due testi paolini risultano di singolare forza. Il primo, tratto dalla Lettera ai Romani recita: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere (dokimazein) la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Romani 12, 1-2).

Il testo, straordinariamente limpido, presenta il discernimento come un atto della mente (nous), un atto proprio del soggetto cosciente e responsabile, che giudica e decide di fronte a Dio che lo chiama all’obbedienza alla sua volontà, una volontà che ha come contenuto “ciò che è buono”. Più precisamente, è in questione una nuova mentalità, un nous rinnovato, cambiato, una conversione. Paolo, in un’altra sua lettera, scriverà: «Noi abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Corinzi 2,16). 

Ne deriva allora che il cristiano formula la sua valutazione alla luce e della ragione e della rivelazione. Anzi la rivelazione, al di là della sua sorprendente novità e assoluta gratuità per l’uomo, si rivolge alla stessa ragione umana, la assume, la purifica, la fortifica, la apre e la conduce sino alle soglie del Mistero. Si apre qui l’interessante e urgente capitolo del rapporto tra fede e ragione, in ogni ambito della vita e della cultura, e a un titolo specifico nell’ambito della teologia, del lavoro del teologo.

Il secondo testo è della lettera agli Efesini: «Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente…» (Efesini 5,8-11). 

L’apostolo, dunque, radica la novità del giudizio del cristiano nella novità del suo essere: “è” luce nel Signore, “è” figlio della luce. Inoltre, tale giudizio trova il suo naturale sbocco e compimento nella decisione e nell’azione: Paolo parla del “frutto” della luce, il cui contenuto è indicato “in ogni bontà, giustizia e verità”. In questo senso il discernimento non si limita ad offrire una valutazione, ma comporta anche il decidersi, il risolversi ad agire, il prendere posizione. E in quest’ultima linea l’apostolo sollecita non solo la “non partecipazione alle opere infruttuose delle tenebre”, ma anche l’aperta “condanna”, e dunque l’esplicito rifiuto. 

Alla luce poi dell’intero pensiero paolino, il nuovo criterio operativo del cristiano è la vera libertà, ossia il dono di sé, la carità, come partecipazione all’amore stesso di Cristo.

Sono accenni quanto mai rapidi, ma sufficienti per dire la “novità cristiana” del giudizio e della scelta, e insieme per mostrare la necessità di una partecipazione attiva e responsabile - nel segno dell’originalità evangelica - alla vita sociale e culturale in ogni sua espressione.








+ Dionigi card. Tettamanzi
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